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Sappiamo il Mediterraneo è un «paradosso geo-
politico» (Spadaro, 2020), uno spazio condiviso 
sempre più allargato e sempre più frammentato, 

al centro ed una delle aree geografiche di maggior 
trasformazione a causa dei cambiamenti climatici, dei 
profondi e tragici cambiamenti sociali ed economici, 
e degli impetuosi cambiamenti demografici. Sappia-
mo che il pianeta si sta trasformando. Le dinamiche 
legate al cambiamento climatico disegnano nuove 
impreviste geografie, e la scarsità, di risorse fossili e 
naturali, mostra nuove terre da abbandonare e altre 
da saccheggiare e sfruttare. A questo preoccupante 
quadro climatico fanno riflesso le condizioni di crisi 
che contraddistinguono oggigiorno il grande mare tra 
le terre. Il Mediterraneo è diventato anche l’epicentro 
delle violenze e degli urbicidi (Albrecht et al., 2017), è 
forse necessario avere un orizzonte ampio di riferimen-
to per risolvere i problemi puntuali e locali legati alle 
situazioni di crisi. 

Il laboratorio “Il Nuovo Sistema Mediterraneo” della 
laurea magistrale in architettura dell’Università Iuav 
di Venezia ha avuto l’obiettivo di costruire un proget-
to-quadro per lo spazio Mediterraneo, un’immagine, 
una proposta di grande respiro, un progetto di big 
urbanism, verso un futuro di pace per 500 milioni di 
persone che riesca a fare fronte alle sfide ambientali, 
energetiche e geopolitiche in atto. Il progetto unitario 
del Mediterraneo riconcettualizza l’idea originale de “Le 
Système de la Méditerranée” introdotta all’inizio del XIX 
secolo da Michel Chevalier, laddove per la prima volta 
il mare tra le terre è inteso come un unicum (Chevalier, 
1832).

Il laboratorio ha coinvolto 66 studenti, organizzati 
in gruppi da tre persone che hanno lavorato per tre 
mesi su 22 casi studio all’interno di cornici territoria-
li di 20x20km situate nel bacino del Mediterraneo. 
L’orizzonte temporale adottato è l’anno 2100. La tecnica 
assunta è derivata dallo scenario planning e, in partico-
lare, dal backcasting, laddove la previsione auspicata 
nello scenario diventa normativa, istituendo un percor-
so che dal punto di vista della logica temporale proce-
de dal futuro al presente (Fabian et al., 2008) .

Per comprendere questi aspetti abbiamo proposto agli 
studenti di guardare allo spazio Mediterraneo del futuro 
da 4 punti di vista: geopolitico; della crescita urbana, 
energetico, delle sfide poste dal cambiamento climatico.

Dal punto di vista geopolitico il Mediterraneo continua 
ad essere il campo geografico descritto da Fernand 
Braudel, una «fenditura della crosta terrestre» divenuta 
crocevia di culture e dei traffici delle merci, che riuniva 
e riunisce attorno a sé, spesso in modo confliggente, tre 
tipi di civiltà: quella dell’occidente cristiano che aveva il 

il nuovo Sistema  
Mediterraneo
Benno Albrecht, Lorenzo Fabian, Jacopo Galli, Luca Iuorio

suo centro Roma e dal quale è poi nata l’Europa,  quella 
dell’Islam, proiettata dal Marocco all’Oceano indiano, 
infine quella greco-bizantina, ponte tra l’Asia minore e 
i Balcani (Braudel et al., 1977). Secondo Henri Lefebvre, 
storicamente l’unità culturale tra i paesi mediterranei 
era organizzata attorno a molteplici forme di scambio 
fondate su «forme tacite o esplicite di alleanze» (Le-
febvre, 1992). Oggi, con di 5000 migranti morti o disper-
si nel solo 2015,  lo spazio geografico del mediterraneo 
è, secondo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per 
i Rifugiati, la più pericolosa destinazione al mondo per 
le migrazioni irregolari (UNCHR, 2015). Come noto, tali 
morti sono la conseguenza più evidente di guerre, crisi 
economiche ed instabilità geopolitiche di portata mol-
to più ampia. Contemporaneamente tuttavia, secondo 
i dati diffusi dall’Organizzazione Mondiale del Turismo 
il mar Mediterraneo, considerato nella sua interezza, 
rappresenta la prima destinazione turistica al mondo e 
una delle più importanti rotte commerciali, connessione 
fondamentale tra l’Oceano Indiano e Atlantico (UNTWO, 
2018). Sovrapponendo questi flussi il Mediterraneo 
diventa lo spazio del confronto e sovrapposizione tra 
mondo ricco e mondo povero; le geografie del turismo 
di massa, del traffico delle merci e dei migranti, spesso 
si sovrappongono e a volte collidono negli stessi luoghi. 
A volte, come nei casi studio di Ceuta o Melilla, enclave 
spagnole in territorio marocchino, questa collisione 
si materializza in dispositivi fisici e di separazione. A 
volte, come a Riace in Calabria, diventa l’occasione per 
testare possibili sinergie tra territori interni in condizioni 
di abbandono e le opportunità di rigenerazione offerte 
dalle nuove popolazioni di migranti. 

La seconda immagine interpretativa ha messo il Medi-
terraneo al centro di opposti paradigmi della crescita 
urbana. Da un lato, soprattutto nella vecchia Europa, 
come nel caso studio di Marbella, si consolida l’imma-
gine di un mondo ormai saturo, quasi completamente 
ed estensivamente urbanizzato, a cui corrisponde 
sempre più spesso l’idea di città che crescono al pro-
prio interno per condensazione, e di un progetto urba-
nistico che ci parla di ri-strutturazione, ri-uso, ri-ciclo e 
ri-generazione senza consumo di nuovo suolo. Da un al-
tro lato, soprattutto nella sponda sud del Mediterraneo, 
con un fuoco verso i casi studio di Cairo e Istanbul, si 
registra la crescita impetuosa di alcune metropoli che 
ci parla di una discrasia tra i tempi del progetto urba-
nistico e quelli della trasformazione della città. 

La terza immagine interpretativa ha guardato al siste-
ma energetico e all’area mediterranea come il risultato 
di un lungo processo di sviluppo delle infrastrutture 
energetiche per lo sfruttamento dell’energia fossile, che 
ha caratterizzato il secolo scorso. Oggi, il cambiamen-
to climatico e i temi della scarsità delle risorse, stanno 
gettando le basi per ripensare un nuovo progetto uni-



tario per il Mediterraneo, a partire dall’energia (Fabian 
and Iuorio, 2019). 

La quarta e ultima immagine è legata all’acqua e ai 
temi ambientali e ha assunto il ruolo di questione cen-
trale del laboratorio. I fenomeni della desertificazione, 
dell’innalzamento medio marino, dell’aumento del cuneo 
salino e dei fenomeni meteorologici estremi individuano 
nell’acqua una delle principali sfide per l’architettura e il 
progetto di territorio (Fabian and Viganò, 2010; Albrecht 
and Magrin, 2011). A nord, nei territori che si affacciano 
sulle coste settentrionali e nell’entroterra delle pianure 
alluvionali  dei grandi fiumi il problema dell’acqua è, e 
sarà sempre più, un problema di difesa dalle alluvio-
ni, dalle esondazioni e dall’innalzamento del livello del 
mare. A sud, dalle coste africane fino al sud italia, alla 
Turchia, alla Grecia e alla Spagna sarà un problema di 
scarsità d’acqua, declinato nei temi del progetto ter-
ritoriale a difesa dalla desertificazione e dalla siccità, 
dall’isola di calore e dal pericolo di incendi.  

A partire dalle questioni evocate è possibile collocare 
le sperimentazioni progettuali degli studenti entro 4 
grandi cornici di senso. Entro la prima cornice – Les 
Rivières Montantes – è possibile collocare i progetti 
che hanno esplorato con diverse angolazioni il tema 
della scarsità d’acqua. Sono i casi studio di: Benghazi 
in Libya, Oran e Annaba in Algeria, Tartus in Syria, e 
Biserta in Tunisia, collocati nella costa sud del Mediter-
raneo. Per questi territori, la cui sopravvivenza al 2100 
è fortemente minacciata dalla desertificazione, l’unica 
soluzione possibile sembra lo sviluppo diffuso di piccoli 
impianti di desalinizzazione; epicentri da cui si diparte, 
come un fiume rovesciato, dal mare all’entroterra, una 
nuova rete idrica a sostegno degli insediamenti esis-
tenti e dei nuovi sistemi agricoli. La seconda cornice 
di senso – Les Différents Modèles De Développement 
–  ha posto al centro della riflessione progettuale le 
questioni sociali e geopolitiche. Si sono concentrati su 
questi aspetti i casi studio di: Crotone, un territorio ca-
labrese il cui sviluppo è fortemente condizionato dalla 
presenza della ndrangheta; Melilla, une enclave espa-
gnole en territoire marocain; Varosha a no-man’s land 
en territoire chypriote. La terza cornice – Les Nuovelles 
Lagunes – individua progetti che si sono confronta-
ti  con le sfide poste dall’innalzamento medio marino. 
Hanno fatto riferimento a questi aspetti i casi studio di: 
Camargue e della vicina zona produttiva di Martigue 
a Marsiglia; di Kavaje in Albania; di Elche in Spagna e 
Rosetta, punto terminale della metropoli del Cairo sul 
Delta del Nilo. Territori che, come Venezia, vedranno la 
loro esistenza minacciata dall’aumento del livello del 
mare e per i quali sembra possibile esplorare la dimen-
sione adattiva del progetto, attraverso la costruzione 
di nuove lagune che diventano zone abitate, in cui si 
possono sviluppare la piscicoltura, l’acquacoltura e 
la produzione di energia dalle alghe e dal movimento 
delle onde. La quarta e ultima cornice di senso – Les 
Sections En Aval – individua sperimentazioni che hanno 
ragionato su una visione sistemica del progetto territo-
riale. Ha riguardato i casi studio di: Gargano in Puglia 
e Alghero in Sardegna; di Marbella in Spagna; di Cha-
nia sull’isola di Creta; di Tetouan in Marocco. Si tratta 
di territori che, negli ultimi decenni, hanno conosciuto 
uno sviluppo urbano spesso concentrato lungo costa 
e sul turismo di massa e per i quali sembra possibile 
un rovesciamento di prospettiva per un progetto che, 
riprendendo l’idea originale di Geddes (1915) (1905), si 
articola intorno ad una nuova sezione di valle.

L’approccio didattico e delle sperimentazioni proget-
tuali condotte dagli studenti ha coltivato un nuovo-rea-
lismo, che rifugge ogni idea demagogica e che deplora 
qualsiasi forma di sentimentalismo; un realismo dove la 
parentela delle diverse esperienze è fondata dai propo-

siti di «aderire alla realtà, di interpretare i luoghi, situa-
zioni, esigenze oggettive e verificabili». Sono le stesse 
parole usate da Francesco Jovine a sostegno di un 
punto di vista neorealista (Jovine, 1934) , che introduco-
no al superamento dell’architettura delle esercitazioni 
stilistiche e verbali e ci spinge oggi ad una nuova forma 
di “costruzione sociale”, che deve affrontare la “lunga 
durata”, la grande e piccola scala, che deve dare valore 
collettivo al tempo lungo (Braudel, 1958).
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La regione Tetouana oggi deve scontrarsi con una “mas-

sa critica” in termini di pressione demografica e crescita 
urbana e questo si ripercuote conseguentemente in as-

petti sociali e ambientali. Infatti la componente suolo, intesa 
come risorsa non rinnovabile, è fortemente compromessa da 
questo fenomeno e questo si riflette nell’agricoltura che ad 
oggi è la maggior fonte di sostentamento del paese.

Tetouan per sua natura infatti risulta essere un crocevia 
importante, e un punto di raccordo tra l’Europa e l’Africa1 (1). 
Ogni anno infatti dalle coste Tetouane partono centinaia di 
imbarcazioni clandestine verso la Spagna; allo stesso tempo 
però risulta essere una delle città marocchine che vanta un 
profitto cospicuo dalla componente del turismo.

1	 Il Marocco e anche destinazione di migranti 
impossibilitati a raggiun- gere l’Europa.
- Gli stranieri regolarizzati in Marocco sono circa 86 mila;
- Gli stranieri in via di re- golarizzazione sono oltre 25 mila;
- La maggioranza degli stranieri viene dall’Africa 
subsahariana o da paesi arabi.

migrazionepopolazione

legenda numero di morti e dispersi arrivi in Europa 2020

punto d’entrada in Europa

punto d’uscita Africa oriente

punto di transito

itinerario di transito via terra

itinerario di transito via mare

1-50

51-150

151-500

>501

via mare

via terra

rotta del meditteraneo centrale

rotta del meditteraneo occidentale

rotta del meditteraneo orientale
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